
Violente polemiche per l'opera di Tognazzi 
accusato da «Le nouvel observateur» 
di speculare sulle vittime delle stragi mafiose 
La replica: «Il vero sciacallaggio è il silenzio» 

«La scorta? 
Film da 
Primo film italiano a Cannes '93: ieri sera è toccato a 
Lascortadi Ricky Tognazzi. Tiepide le reazioni fran­
cesi, almeno alla proiezione della critica. Intanto la 
corrispondente italiana di Le nouvel observateur, 
Marcelle Padovani, stronca il film in anticipo parlan­
do di sciacallaggio. Le rispondono gli autori in un'a­
nimata conferenza stampa: «Inutile il nostro film? 
No, inutili commenti come il suo». 

I 

«La scorta» 
il film di Ricky Togna/zi 
presentato 
ieri in concorso 
A centro pagina due scene 
rispettivamente 
di «Snappers» e «Naked» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MICHELE ANSELMI 

• f i CANNES. Magliette-gadget 
per tutti e parecchi posti vuoti 
alla conferenza stampa delle 
13 per lascotta. Il film di Ricky 
Tognazzi, che in Italia si avvia 
a superare i sei miliardi di in­
casso, e stato accolto tiepida­
mente dai giornalisti, special­
mente i francesi: né fischi nò 
applausi. Leggeremo oggi le 
recensioni dei maggiori quoti­
diani locali, ma un anticipo 
eloquente l'ha fornito un ri­
quadrato pubblicato ieri dal­
l'autorevole Le Nouvel Obser­
vateur. Ventisette righe siglale 
in cui la corrispondente da Ro­
ma Marcelle Padovani iscrive 
La scoria alla categoria dei 
•film sciacalli», liquidandolo 
con parole di fuoco, dopo es­
sersela presa anche con // lun­
go silenzio di Margarethe von 
Trotta: «Le corse folli, i corpo a 
corpo, le macchine che salta­
no, gli sguardi braccati, i corpi 
straziati che ci offre questo ci­
nema appiattito sulla cronaca 
non servono a niente. La realtà 
questa volta supera largamen­
te la finzione». 

Una stroncatura bella e buo­
na (si parla anche di storia po­
co «credibile di una scorta che 
conduce l'inchiesta insieme al 
giudice che deve proteggere») 
alla quale il trentottenne To­
gnazzi risponde pacatamente 
dal tavolo della conferenza 
stampa. «Il nostro film non ca­
valca gli avvenimenti recenti, 
non parla né di Falcone né di 
Borsellino. La signora Padova­
ni giudica inutile questo cine­
ma? lo mi permetto di giudica­
re inutili commenti come il 
suo. Continuo a credere che il 
cinema debba confrontarsi 
con la realtà. Il vero sciacallag­
gio è il silenzio». 

Accanto al regista ci sono i 
quattro protagonisti Claudio 
Amendola, Enrico Lo Verso, 
Ricky Memphis, Tony Speran-
deo, gli sceneggiatori Simona 
Izzo e Graziano Diana, il distri­
butore Beppe Attene, il produt­
tore Claudio Bonivcnto. Sedu­
to in platea c'è anche il giudice 
Francesco Taunsano, il magi­
strato a cui si ispira il film, tut-
t'altro che liberamente. Il cli­
ma è amichevole, anche se 
quasi tutte le domande vengo­
no dai cronisti stranieri. 

Sciacallaggio. «Ognuno è 
libero di scrivere ciò che vuole, 
ma forse è il caso di ricordare 
che la signora Padovani è la 
stessa che ha scritto il libro-in­
tervista su Falcone uscito subi­
to dopo la strage di Capaci. Ha 
preso i suoi bravi diritti d'auto­

re, eppure nessuno l'ha accu­
sata di sciacallaggio in Italia. 
Se lei è pentita, noi non lo sia­
mo», esplode Bonivento gua­
dagnandosi un applauso inat­
teso. 
• Il film, «io scorta parla di 
uomini di buona volonlà che 
lottano non solo contro la ma­
fia ma anche contro il marcio 
delle istituzioni», puntualizza 
Simona Izzo. Aggiunge To­
gnazzi: «Il film racconta la sto­
na di una scorta, di quegli uo­
mini che arrivano sulle prime 
pagine dei giornali solo quan­
do muoiono. E questa è una 
scelta politica. Come è politica 
la scelta di denunciare le di­
sfunzioni dei Palazzi di giusti­
zia siciliani. Il lato investigativo 
6 un aspelto laterale, ci serviva 
per mettere a fuoco il passag­
gio dalla passività iniziale all'i­
niziativa operativa». 

La mafia. «No, nessun pro­
blema a girare a Trapani. La 
mafia ama vedersi rappresen­
tata al cinema, c'è chi dice che 
sia intervenuta direttamente 
nella produzione di certi film». 
ammette Tognazzi. Per lui la 
mafia «non si tira indietro di 
fronte a niente», ma è positivo 
il rapporto di identificazione, 
di solidarietà, che si instaura al 
cinema tra il pubblico più gio­
vane i quattro personaggi della 
scorta. «In ogni caso è lo Sialo 
il vero nemico del cinema ita­
liano», protesta il regista. E fa 
l'esempio di Andreolti: «Ieri, al­
l'epoca nel neorealismo, se la 
prendeva con Ladri di biciclet­
te, oggi per fortuna i suoi panni 
sporchi li laviamo in pubbli­
co». 

I personaggi. «La cosa più 
difficile è stato restituire il cli­
ma di paura, di angoscia quoti­
diana nel quale vivono questi 
ragazzi», rivela Claudio Amen­
dola. «Sono morti nove uomini 
e una donna in questi ultimi 
anni. Ma nessuno ncorda i loro 
nomi, è una vergogna», prote­
sta Tony Sperandeo. Enrico Lo 
Verso è invece rimasto affasci­
nato dal gioco psicologico: «Mi 
piaceva l'idea di quattro perso­
ne costrette ad essere alfiatate 
anche se si odiano, perché da 
quell'affiatamento dipende la 
loro sorte». L'ultima parola toc­
ca a Ricky Memphis, il ragazzi­
no della Scoria «Ho provato a 
immaginare cosa vuol dire es­
sere spedito a Trapani e diven­
tare bersaglio», mormora in ro­
manesco. E nel sentirlo parlare 
si capisce perché nessun sotto­
titolo potrà mai restituire il ga­
gliardo pessimismo della sua 
voce. 

In concorso l'opera di Mike Leigh 

Povero Johnny 
nudo all'inferno 

«The snappers», commedia europea 
per l'autore di «Eroe per caso» 

Gente di Dublino 
Frears approda 
afla Quinzaine 
Interessante accoppiata britannica sugli schermi del 
46" Festival. In concorso Naked di Mike Leigh, ritrat­
to di giovani sbandati in un'Inghilterra da incubo. 
Alla Quinzaine, TheSnappersegna il ritorno alle Iso­
le Britanniche di Stephen Frears {Relazioni perico­
lose, Eroe per caso'). Una divertente, «laicissima» sto­
ria irlandese scritta da Roddy Doyle, già autore del 
famoso TheCommitments diretto da Alan Parker... ' 

ENRICO LIVRAGHI 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • CANNES -Nahedù un ten­
tativo di osservare la condizio­
ne umana di questa fine seco­
lo. È una ricerca ambivalente. 
Un racconto filosofico sulla di­
mensione animale che ritro­
viamo ogni volta che siamo 
messi a nudo». Mike Leigh, cin­
quantenne inglese con barba 
bianca e voce soave, presenta 
cosi il suo nuovo film: il primo, 
in tanti anni di tv e cinema, 
preso in concorso a Cannes. Il 
nome (orse non dice molto al 
pubblico italiano, anche se 
qualche anno fa il suo Belle 
speranze usci nelle sale dopo 
l'anteprima veneziana. Anar­
chico, antt-thatcheriano, ateo. 
Leigh fa un cinema politico 
che rovista impietosamente, 
con accenti sarcastici, nella 
sofferenza metropolitana della 
sua Inghilterra. Ma se i due 
amanti squattrinati di [ielle 
speranze alla fine andavano a 
rendere visita alla tomba di 
Karl Marx, al cimitero di High-
gate, il protagonista di Naked 
non può che scappare da tutto 
e tutti rubando i quattrini di un 
riccone vizioso 

«Antieroe per eccellenza de­
gli anni Novanta, cinico, fred­
do, amorale e per questo ca­
pace di un'incredibile umani­

tà» (parole del regista), John­
ny fugge da Manchester per 
sottrarsi ad un pestaggio e si 
installa nella casa londinese di 
una ex fiamma clic voleva di­
menticarlo. Brutale e ironico in 
egual misura, l'uomo porta il 
caos nell'appartamentino 
squallido, dal quale si allonta­
na dopo essersi goduto l'infer­
miera sciroccata che abita con 
la sua amica. 

Naked resoconta la Passio­
ne di questo Cristo ributtante-
seducente che si lascia guidare 
dal caso nell'esplorazione di 
una Londra infelice e tumefat­
ta, piena di tardone intristite 
pronte a fare sesso pur di sfug­
gire alla solitudine, di guardia­
ni-guardoni che si arrovellano 
sulle profezie di Noslradamus. 
di cameriere stordite che sem­
brano uscire dalle pagine di 
Emily Bronté, di scozzesi im­
pazziti che vagano per le stra­
de urlando il nome delle loro 
donne. A tutti Johnny offre 
ascolto, momentanea amici­
zia, calore: ma anche in lui c'è 
qualcosa di malato, di minac­
cioso, specialmente quando si 
accanisce sui corpi femminili 
che gli capitano a tiro. Immer­
so in una Londra livida, quasi 
monocromatica, nella quale il 
rito rassicurante della tazza di 

tè suona quasi grottesco se 
confrontato alle piccole atroci­
tà che passano sullo schenno. 
Naked è un film insolito e 
spiazzante che ambisce a es­
sere universale. Ma non c'è 
niente da fare: il sapore acre 
dell'Inghilterra odierna, anche 
se temperato da un humour 
eccentrico, ha il sopravvento 
sulle singole parti, componen­
do un quadro impessionante 
di disagio sociale. 

Mike Leigh nega ogni con­
notazione autobiografica al 

personaggio di Johnny, inter­
pretalo dallo stupefacente Da­
vid Chewlis; eppure deve es­
sersi realizzata una segreta 
complicità tra il regista e que­
sto strano «pensatore» che cita 
Jane Austen e conquista con la 
sua parlantina da profeta. Ap­
plausi moderati alla proiezio­
ne mattutina per i critici, ma 
Naked non è roba da Ilio: sgra­
devole come i suoi ambienti, 
ricorda che non esistono facili 
risposte agli imperativi dell'esi­
stenza. - • D Mi.An 

«Madadayo», la rivincita di un sognatore 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

ALBERTO CRESPI 

• 1 CANNES. Il grande vec­
chio si diverte. Si ride moltissi­
mo nel film di Akira Kurosawa 
// compleanno, ma solo sullo 
schermo. In platea, qualche ri­
sata sparsa, forse di giappone­
si: ai giornalisti occidentali l'u­
morismo nipponico arriva in 
modo assai indiretto. Si coglie, 
invece, il calore umano che il 
grande vecchio vuole comuni­
carci. Rimane lo sconcerto di 
fronte a un film che spedisce 
grandi messaggi attraverso il 
racconto di una quotidianità 
apparentemente insignifican­
te. Ma Kurosawa ha deciso co­
si: da Sogni in poi deve aver 
sentito l'urgenza e la voglia di 
fare cinema in modo «impuni­
to», senza chiedere giustifica­
zioni né permessi a nessuno. 
Questi sono i miei sogni e i 

miei incubi di ottantenne, se vi 
piacciono bene, altrimenti ar­
rangiatevi. Chi potrebbe conte­
starlo? Nessuno, fra noi nani, 
ha il diritto di fare le pulci a un 
gigante. 

Akira Kurosawa è un artista 
che sembra venire da un pia­
neta ormai scomparso. Negli 
anni '50, quando voleva, era a 
suo modo un regista «d'azio­
ne». / sette samurai o La fortez­
za nascosta avevano una cari­
ca spettacolare straordinaria. 
Oggi che Hollywood ha smes­
so di saccheggiarlo, e ha co­
minciato invece a produrgli i 
film (onore a Coppola, Lucas 
e Scorsese per Kagemusha, 
Ran, Sogni), lui ntorna ai toni 
intimisti di Vivere, altro gioiello 
(ma non in costume) degli 

anni '50.1 ritratti di uomini an­
ziani lo affascinavano già allo­
ra, e oggi acquistano un tono 
intensamente, spudoratamen­
te autobiografico, Non a caso il 
titolo originale del film, Mada­
dayo, è una specie di scongiu­
ro rituale che significa «non an­
cora» e che il protagonista 
Uchida ripete ad ogni com­
pleanno, come a ribadire di 
non essere pronto ad abban­
donare questa valle di lacrime. 
Ma nel finale Uchida si rivede 
bambino, mentre gioca a na­
scondino fra i covoni di grano, 
e strilla «madadayo» ai compa­
gni di gioco che gli chiedono 
se possono cominciare a cer­
carlo. 

Hyakken Uchida è un perso­
naggio reale. Uno scrittore 
(1889-1971) estremamente 
appartato, davvero autore di 
un racconto. Noraya, dedicato 

al suo gatto scomparso. L'epi­
sodio dello smarrimento del 
micio occupa la seconda parte 
del film e dà la misura di come 
Kurosawa intenda relegare la 
Storia sullo sfondo, lasciando­
cela intuire attraverso storie 
piccolissime, minime. Nel film, 
il professor Uchida insegna ini­
zialmente tedesco (siamo nel 
1943, il Giappone è alleato del­
la Germania di I litlcr), poi si ri­
tira dalla scuola per scrivere e 
per assistere al crollo del suo 
paese, e della sua casa, sotto 
le bombe americane. Conti­
nua ad avere un rapporto stret­
tissimo con alcuni ex allievi, 
che lo venerano. E certo Uchi­
da ha qualcosa dei maestri 
Zen. che comunicano verità 
profonde senza mai avere l'a­
ria di insegnare alcunché. 
Quando il suo gallo fugge, 
Uchida piange e si dispera co­

me un bambino, non mangia 
più. non dorme più. L'arrivo di 
un altro micio randagio, nel 
suo giardinetto, lo consola so­
lo in parte. Quando anche il 
secondo micio morirà, Uchida 
e sua moglie erigeranno nel 
giardino due piccoli tumuli, 
per i due gatti della loro vita 
Intanto arriva il compleanno 
numero 77. Uchida è festeg­
giato dagli allievi e dai loro figli 
e nipotini. Durante i brindisi, lo 
coglie un piccolo malore, ma 
forse non è niente di serio. \ja 
mettono a dormire mentre si 
beve sakè alla sua salute. Il so­
gno, ricordo di un'infanzia 
campestre che nel Giappone 
ipermoderno di oggi è forse 
impossibile, lo coglie sereno, 
tranquillo. 

// compleanno è una storia 
di piccoli sentimenti che parla, 
molto evidentemente, d'altro 

È un seguito «privato», ironico 
e minimale di Rapsodia in ago­
sto: entrambi i film recupera­
no, forse anche con un certo 
orgoglio, un passato che il 
Giappone ha rimosso (la sem­
plice vita di campagna, le lente 
della guerra) e spendono pa­
role dure sull'oggi americaniz­
zato e consumista. Anche l'ul­
timo episodio di Sogni lo dice­
va chiaramente: Kurosawa ri­
vendica il diritto all'idillio e alla 
nostalgia. In Rapsodia in ago­
sto lo spunto era la memoria di 
Hiroshima, qui è la scomparsa 
di un gallo, ma i lilm sono ge­
melli. Piccole rivincite di un 
maestro che il Giappone' ha 
lungamente odiato, e che oggi 
fa cinema ni assoluta libertà. 
Solo per questo merita rispet­
to. Anche se // compleanno 
non è certo il suo film più bel­
lo, né il più importante. 

•V CANNES. Voleva fare un 
film a basso costo in Europa, 
dopo l'incursione a Holly­
wood. E cosi, lasciatosi alle 
spalle Relazioni pericolose, Ri­
schiose abitudini ed Eroe per 
taso. Stephen Frears ha girato 
The snappers, il film che ha 
aperto la «Quinzaine des Reali-
zateurs» a Cannes '93. Un ro­
manzo dello scrittore irlandese 
Roddy Doyle. inviatogli in let­
tura dalla produttrice Lynda 
Myles (la slessa di 77?e Coni-
milments) e subito amalo con 
entusiasmo. Un ritorno brillan­
te, questo di Frears, con una 
commedia dai risvolti spesso 
esilaranti, ambientata in una 
famiglia operaia di Dublino, in 
un contesto piuttosto distante 
dalle solile icone dell'Irlanda 
intrisa di spirito religioso, che, 
anzi, non appare neppure re­
legato sullo sfondo. Tanto da 
aver già suscitato un certo nu­
mero di polemiche. 

Il programma della «Quin­
zaine» quest'anno si presenta 
piuttosto attraente, almeno 
sulla carta. Manoel De Olivei-
ra, Victor Nuncz, Mario Ca­
mus, oltre a Frears, natural­
mente: tanto per anticipare 
qualche nome tra i più noti. 
Otto prime visioni mondiali e, 
come al solito, un panorama 
allargato al cinema internazio­
nale (dalia Francia agli Usa, 
dalla Spagna al Messico, dal 
Canada all'Ungheria. Assente 
invece l'Italia). 

L'inizio intanto è decisa­
mente promette: un tocco di 
divertimento giocato su una 
sceneggiatura frizzante (dello 
stesso Roddy Doyle) e condot­
to con abilità registica consu­
mata. Partono i titoli di testa 

sulle note di / cari 't help lalling 
in love with you, vecchio suc­
cesso di Elvis Presley (qui però 
cantata da un coretto), e sem­
bra un approccio da anni Ses­
santa, quasi un ammiccamen­
to ironico. Ma non siamo dalle 
parti della «swinging London», 
siamo nell'Irlanda del '93, e 
non ci si può stupire se un'a­
dolescente rimane incinta. Le 
ragazze di Dublino, tra l'altro, 
oggi frequentano i pub e si in­
gozzano di birra manco fosse­
ro omaccioni rubizzi, e non le­
sinano battute salaci per lo più 
a.sfondo sessuale. 

Sharon, venl'anni, comuni­
ca il suo stato ai genitori. Scon­
certo, come è ovvio, soprattut­
to da parte del padre Dessie, 
Chi è stato? La ragazza si rifiuta 
di dirlo. Che diranno i vicini? 
Cosa sarà del bambino7 Trat­
tandosi di una famiglia fiera­
mente numerosa (sette figli) 
l'idea di abortire non viene 
nemmeno presa in considera­
zione; e cosi Dcssie si fa presto 
una ragione, anzi esce subito a 
farsi una birra trascinandosi la 
figlia. Nel pub Sharon racconta 
lutto alle amiche. Il padre fa lo 
stesso con gli amici. In breve 
tutto il quartiere viene a cono­
scenza della cosa. 

Col passare dei giorni la fa­
miglia viene quasi travolta. Il 
fratello maggiore, tornato dal 
servizio militare, vorrebbe fra­
cassare le ossa all'autore del 
misfatto, che però continua a 
rimanere sconosciuto. In real­
tà si tratta di un attempato vici­
no di casa, che una notte, fuori 
da una discoteca, si è approfit­
tato di Sharon ubriaca di birra. 
In preda al rimorso il vecchio 

Wm Accoppiala «giovane» 
nel concorso di oggi: L'hornme 
sur les quuis di Raoul Peck 
(Haiti) e l'atteso Body Snat-
chers (terzo remake tSc\VInva­
sione degli ultracorpi) dell'a­
mericano Abel Ferrara. Nella 
sezione «Un certain régard» 
scendono in campo Giappone 

-e Spagna: il primo con Sond­
ile di Takeshi Kitano. la secon­
da con Et pajaro de la felicidad 
della cineasta Pilar Miro. Nel­
l'ambito della selezione uffi­
ciale inizia anche la retrospet­
tiva dedicata a Dino Risi, con 
la proiezione speciale (16 15, 
Sala Lumière) di Profumo di 
donna. Per la «Quinzaine» in 
programma E'pericoloso spor-
gersiài NicolaeCaranfil (il tito­
lo è in italiano, ma il film è tar­
gato Romania) e Padma Nadir 
Majhi di Goutam Ghose (In­
dia). Per la -Semaine de la cri-
tique» tocca al Canada franco­
fono con Requiem pour un 
beau sans couer dell'esordien­
te RoberrMonn. 

Il regista inglese Stephen Frears 

racconta tutto ' alla moglie. 
Apnti cielo. Il quartiere sparla 
senza ritegno. Sharon nega. Si 
inventa una improbabile stona 
con un marinaio spagnolo, ma 
nessuno la prende sul seno. In­
tanto, più passa il tempo e più 
la pancia della ragazza cresce. 
Dessie entra in fibrillazione. 
Volano pugni nel pub. Sharon 
decide di partire, ma il padre 
la prende male. Scoppia a 
piangere di fronte alla figlia 
Lei si commuove e resta. Battu­
te fulminanti. Dessie «Non 
piangevo da quando ero bam­
bino». Sharon: «Ah si7 E duran­
te i monduli?.». 

Finalmente si arriva al mo­
mento del parto, non prima 
che Debbie abbia divorato un 
libro sulla maternità. All'ospe­
dale, fuori della sala parto, fu­
ma nervoso, manco fosse la 
sua piima esperienza. In realtà 
lo è Lui era assente quando gli 
nascevano i figli, era al lavoro, 
o al pub, oppure alla partita. 
Insomma, The Snappers è un 
film denso di humor, venato di 
laica ironia e non privo di qual­
che notazione graffiarne. La 
Dublino popolare e proletaria 
colta con un occhio distaccato 
e al tempo stesso partecipe 
Attori di grande bravura: non 
solo la giovane Tina Kellegher 
nella parte di Sharon, ma an­
che e soprattutto Colm Mea-
ney (visto anche in 77j" Com-
milments di Alan Parker e in 
The Dead di John Huston) in 
quella di Dessie. Un tocco di 
cinema delizioso, costruito pe­
raltro con quattro soldi. Come-
se Stephen Frears avesse volu­
to respirare aria fresca dopo i 
fasti di Hollvwood, 

Una scena di «Madadayo - Il compleanno» di Akira Kurosawa 


